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PREMESSA

1. L’anno appena trascorso è stato per il mondo della comunica-

zione e dell’informazione un anno cruciale, che ha fatto registrare,

sia a livello europeo che nazionale, un mutamento profondo nel tes-

suto delle regole destinate a guidare i vari settori di questo comparto.

A livello europeo, le novità maggiori sono emerse con l’entrata

in vigore, nel luglio dello scorso anno, delle cinque direttive sulla

“comunicazione elettronica” approvate, a conclusione di un lungo

processo di revisione della preesistente legislazione comunitaria, dal

Parlamento e dal Consiglio europei, direttive completate da altri atti

connessi, quali la direttiva sulla concorrenza nel mercato delle reti e

dei servizi e la raccomandazione sui mercati rilevanti.

Come avemmo già modo di accennare nella Relazione dello

scorso anno, questo nuovo quadro regolamentare ha segnato, per

molti aspetti, un vero punto di svolta rispetto al passato.

Al livello nazionale, le novità più rilevanti sono derivate dal

varo di due leggi organiche (o di sistema), quali il Codice delle

comunicazioni elettroniche approvato con il D.lgs. 1° agosto 2003,

n. 259 e la legge 3 maggio 2004, n. 112, in tema di riassetto dell’inte-

ro sistema radiotelevisivo pubblico e privato. 

Attraverso il Codice delle comunicazioni elettroniche sono

state recepite con puntualità le nuove direttive europee e sono state

definite le sfere di competenza del Ministero delle comunicazioni e



dell’Autorità. Attraverso la legge n. 112 del 2004 - maturata dopo un

lungo e contrastato percorso parlamentare - si è cercato di dare basi

nuove all’impianto del sistema radiotelevisivo, alla luce delle tra-

sformazioni tecnologiche in atto, anche al fine di offrire una risposta

alla giurisprudenza della Corte costituzionale e agli indirizzi espressi

nel messaggio del Presidente della Repubblica del 22 luglio 2002, in

tema di pluralismo. 

In virtù di questo nuovo quadro si può, dunque, dire che, tanto a

livello europeo che nazionale, una stagione si è chiusa ed un’altra si

è appena avviata, i cui sviluppi possibili restano ancora in gran parte

indefiniti, data la varietà e la complessità dei fattori tecnologici, eco-

nomici e sociali che le nuove discipline stanno ponendo in gioco.

L’Autorità si trova, di conseguenza, oggi, impegnata, nell’am-

bito delle sue competenze, a dare attuazione a questo quadro e ad

adeguare, alla luce delle novità introdotte, le proprie attività di rego-

lazione e di controllo.

2. Ma al di là delle regole, mutamenti consistenti sono venuti

a emergere, nel corso dell’anno, anche sul piano dei processi

economici. 

Sviluppando un percorso già iniziato nel 2002, il mercato ICT è

tornato, infatti, ad assumere il ruolo di driver della ripresa economica

in quasi tutto il mondo. È vero che la crescita del mercato mondiale
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delle telecomunicazioni risulta ancora limitata, nel 2003, al 2,9%

(con un volume pari a 915 miliardi di euro), ma le previsioni per il

biennio 2004-2005 si presentano decisamente più incoraggianti, con

un’attesa di crescita pari al 4,1% per il 2004 e al 4,8% per il 2005.

Esistono, d’altro canto, a livello mondiale, chiari segnali che

possono indurre ad un ragionevole ottimismo, quali quelli che si col-

legano agli sforzi di risanamento compiuti dai principali operatori

telefonici, all’atteggiamento più favorevole dei mercati finanziari,

alla dinamicità e innovatività del settore della telefonia mobile, alla

crescita veloce e consistente della banda larga e delle nuove applica-

zioni ad essa legate.

Dal canto suo, la Commissione europea ha previsto, per il 2004,

un tasso di crescita del settore destinato a collocarsi tra il 3,7% ed il

4,7%, in ragione di un ulteriore sviluppo della telefonia mobile

(anche attraverso l’avvio dell’UMTS), di una crescente diffusione

della banda larga, di un incremento delle linee d’accesso disaggrega-

to alla rete locale. E questo nonostante talune difficoltà che tuttora

permangono nella telefonia fissa, dove, peraltro, la quota di mercato

degli operatori storici seguita ancora a decrescere a favore degli ope-

ratori alternativi. 

Tutto induce, dunque, a ritenere che i mercati in cui si articola

il mondo della comunicazione abbiano ormai imboccato, in virtù

delle spinte indotte dai processi di digitalizzazione in atto, l’uscita
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definitiva dal tunnel di quella crisi che, a livello mondiale, si era

aperta, dopo la grande euforia degli anni ’90, all’inizio del nuovo

secolo.

LE AZIONI SVOLTE DALL’AUTORITÀ NEL CORSO DELL’ANNO

3. Entro questo quadro, segnato da tanti fattori di mutamento, si

collocano gli interventi che l’Autorità, nel corso dell’anno, ha svi-

luppato nei settori delle telecomunicazioni, della radiotelevisione,

dell’editoria, delle nuove tecnologie della comunicazione.

Mi limito, in questa sede, a richiamare soltanto alcune delle

decisioni più rilevanti, rinviando per un quadro più completo al testo

esteso della Relazione annuale. 

4. Nel settore della telefonia fissa l’attività regolatoria dell’Au-

torità è intervenuta sia sul mercato wholesale (concernente l’inter-

connessione e l’accesso speciale alla rete), sia su quello retail

(concernente i prezzi finali, la qualità dei servizi e il servizio uni-

versale). 

In particolare, in questo settore l’Autorità: a) ha introdotto un

cap di salvaguardia per quanto concerne il paniere dei servizi a cano-

ne, volto specialmente a garantire la tutela dei clienti residenziali;

b) ha stabilito una riduzione media dei prezzi dell’offerta retail per le

linee affittate del 5,25%; c) ha approvato il listino di interconnessio-
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ne per l’anno 2004, con una sensibile riduzione dei prezzi di inter-

connessione rispetto all’anno precedente; d) ha adeguato il Piano di

numerazione nazionale, tenendo conto in particolare dello sviluppo

dei servizi più innovativi.

L’Autorità ha anche approvato una direttiva generale in materia

di qualità e carte dei servizi di telecomunicazioni, che gli operatori

sono tenuti ad adottare a tutela dell’utenza. 

Passando al settore della telefonia mobile, i principali interven-

ti hanno riguardato: a) l’adozione della disciplina relativa alle proce-

dure per l’assegnazione di frequenze per il servizio radiomobile pro-

fessionale a gestione centralizzata (Public Access Mobile Radio -

PAMR); b) la consultazione pubblica per il riordino delle frequenze

GSM; c) la promozione della realizzazione da parte degli operatori

di un database unico nazionale per la gestione di un codice dei ter-

minali radiomobili (IMEI), destinato a contenere i fenomeni crimi-

nali ai danni degli utenti. 

Ulteriori interventi regolamentari hanno investito la sfera di

Internet, dove l’Autorità ha continuato a dedicare una specifica

attenzione alla disciplina delle attività di sviluppo dei servizi di

accesso disaggregato a livello di rete locale. 

Intensa è stata anche, in questo periodo, l’azione di vigilanza

diretta a verificare le condizioni di offerta praticate dagli operatori e

il rispetto delle normative di settore. Fra gennaio e dicembre 2003

7



sono pervenute all’Autorità alcune migliaia di istanze da parte degli

utenti e delle imprese, con un consistente aumento rispetto agli anni

precedenti. 

5. Nel settore dell’audiovisivo le principali azioni dell’Autorità

hanno avuto ad oggetto: a) l’integrazione del Piano cd. di “primo

livello” delle frequenze digitali terrestri ai fini dell’assegnazione di

risorse in ambito provinciale (integrazione che, in aggiunta alle 12

reti nazionali e 126 regionali, ha individuato 71 bacini provinciali in

grado di consentire la realizzazione di 1.272 reti in ambito locale);

b) la rideterminazione dei canoni annui di concessione per le emit-

tenti relativi al triennio 2003-2005; c) l’individuazione del limite

temporale per i diritti di sfruttamento secondari delle opere televisi-

ve realizzate da produttori indipendenti, lasciando alla libera contrat-

tazione delle parti la determinazione del corrispettivo; d) la defini-

zione del regime autorizzativo per i trasferimenti di proprietà delle

società radiotelevisive; e) l’indizione di una consultazione pubblica

finalizzata a stabilire la disciplina dell’accesso alle reti da parte dei

fornitori di contenuti, così da garantire, in presenza di risorse fre-

quenziali insufficienti a soddisfare tutte le richieste, l’accesso alle

radiofrequenze in condizioni di parità di trattamento.

In questo quadro, particolare rilievo assume il recente comple-

tamento dell’analisi delle posizioni dominanti nel mercato radiotele-
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visivo, condotto in attuazione della delibera n. 226/03/CONS del 17

giugno 2003 (già richiamata in occasione della precedente Relazio-

ne), che aveva accertato, per il triennio 1998-2000, il superamento,

da parte delle emittenti RAI e RTI e della concessionaria di pubblici-

tà Publitalia ’80, del tetto del 30% fissato per la raccolta delle risorse

economiche dalla legge n. 249 del 1997. Con la delibera n. 117 del

30 aprile 2004, l’Autorità ha concluso tale analisi, confermando

anche per il triennio 2001-2003 l’avvenuto sforamento da parte degli

stessi soggetti del limite antitrust indicato dalla stessa legge n. 249,

con RAI e RTI che hanno raccolto, nel 2003, rispettivamente il

38,1% ed il 31,4% delle risorse. Essendo, peraltro, dopo tale delibe-

ra, mutati i parametri della disciplina antitrust in conseguenza del-

l’entrata in vigore della legge n. 112 del 2004 e degli accertamenti

effettuati in ordine agli sviluppi della tecnologia digitale terrestre ai

sensi della legge n. 43 del 2004, l’Autorità sta oggi valutando i prov-

vedimenti da adottare alla luce delle innovazioni legislative introdot-

te e dei risultati raggiunti nel corso delle precedenti istruttorie. La

decisione relativa a tali provvedimenti è prevista per la fine del cor-

rente mese di luglio. 

6. Un altro settore che ha molto impegnato il lavoro dell’Autorità

è stato quello relativo ai controlli sulla par condicio (come regolata

dalla legge n. 28 del 2000), sul pluralismo dell’informazione (come
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previsto dalla legge n. 223 del 1990) e sui sondaggi (come discipli-

nati dai vari regolamenti dell’Autorità).

Su questo terreno va segnalato che: a) in materia di par condicio

durante le campagne elettorali, dal 1° aprile 2003 ad oggi sono stati

aperti 116 procedimenti ed adottate 109 delibere, di cui 13 di riequili-

brio (11 delle quali nel periodo maggio-giugno 2004, relativo all’ulti-

ma campagna elettorale); b) in materia di pluralismo dell’informazio-

ne, dopo i due casi-pilota relativi a trasmissioni della RAI (“Sciuscià

edizione straordinaria”) e di RTI (“TG4” e “Studio Aperto”), già

ricordati nella Relazione dello scorso anno, si è concluso un ulteriore

procedimento relativo ad un esposto dell’Associazione Lista Pannella

nei confronti della trasmissione “Primo Piano” della RAI. Anche in

questo caso, in assenza di specifiche disposizioni sanzionatorie indi-

cate dalla legge, l’Autorità ha disposto un richiamo verso l’emittente

ai fini del rispetto dei principi di correttezza, completezza, imparziali-

tà ed obiettività dell’informazione indicati nell’art. 1 della legge n.

223 del 1990; c) in materia di verifica del rispetto della normativa in

tema di sondaggi, l’attività di vigilanza ha riguardato la pubblicazio-

ne sia di risultati di sondaggi demoscopici in materia politico/eletto-

rale (con l’apertura di 59 procedimenti), sia di risultati attinenti ad

altre tipologie di rilevazioni (con l’apertura di 64 procedimenti).

Da segnalare, come novità significativa che - con i regolamenti

varati, previa consultazione con la Commissione parlamentare per
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l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, in occa-

sione delle recenti campagne elettorali, - è stato introdotto nei pro-

grammi di approfondimento informativo, pubblici e privati, l’obbli-

go di garantire la presenza equilibrata di tutti i soggetti politici che

partecipano alle elezioni “assicurando sempre e comunque un equili-

brato contraddittorio”.

Infine, un ulteriore tema emerso per la prima volta nel corso

dell’anno è stato quello della partecipazione di esponenti politici ai

programmi di intrattenimento trasmessi dalla concessionaria pubbli-

ca, in violazione di un atto di indirizzo emanato dalla Commissione

parlamentare di vigilanza nel marzo 2003, dove si è imposto di limi-

tare tale partecipazione ai soli casi in cui la particolare competenza e

responsabilità dei soggetti invitati sia idonea a giustificarne la pre-

senza. La prima decisione relativa a tale questione - che ha compor-

tato un’ampia indagine sulla generalità dei programmi di intratteni-

mento della RAI - verrà adottata nei prossimi giorni, con riferimento

ai primi sei programmi esaminati.

Nel complesso appare, dunque, confermata l’utilità di una

disciplina posta a garanzia dell’accesso ai media dentro e fuori le

campagne elettorali: disciplina ormai presente in tutte le democrazie

più evolute, fatte salve le opportune modulazioni per adeguare la

portata delle varie norme alle singole circostanze (così come è acca-

duto di recente in Italia con la legge n. 313 del 2003, che ha previsto
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per l’emittenza locale un’attenuazione della disciplina generale

posta in tema di par condicio). 

7. In materia di tutela dei minori, l’anno 2003 ha visto consolidar-

si i rapporti con il “Comitato televisione e minori”, insediato presso

il Ministero delle comunicazioni ai fini della verifica del rispetto del

“Codice di autoregolamentazione TV e minori”, varato alla fine del

2002. L’entrata in vigore della legge n. 112 del 2004 ha, d’altro

canto, rafforzato la tutela preesistente, prevedendo sia la diretta san-

zionabilità delle disposizioni contenute in tale Codice sia l’aggrava-

mento delle sanzioni che oggi, anche attraverso la loro necessaria

pubblicità, hanno assunto un’effettiva deterrenza.

Nel periodo in esame il Comitato ha trasmesso all’Autorità 35

segnalazioni che hanno condotto all’approvazione di 8 ingiunzioni e

17 contestazioni, concernenti trasmissioni pornografiche o violente

o nocive per lo sviluppo psichico e morale dei minori.

8. Un altro settore da richiamare è quello della vigilanza sulla

pubblicità, effettuata sia a campionamento che su segnalazione di

soggetti terzi. Su questo piano, nel periodo aprile 2003 - marzo 2004,

sono stati effettuati nei confronti delle emittenti nazionali 85 inter-

venti, di cui 14 in materia di affollamenti pubblicitari.

In 29 casi l’Autorità ha provveduto ad applicare le sanzioni pre-

viste dalla legge n. 223 del 1990, sanzioni che hanno riguardato, in
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particolare, l’inserimento di pubblicità nei cartoni animati, la mancata

separazione della pubblicità dal resto dei programmi, le trasmissioni

di spot isolati non eccezionali, il superamento del limite massimo di

interruzioni pubblicitarie nei film, nonché il superamento del limite

stabilito dalla legge per distanziare tra loro le varie interruzioni. 

Da segnalare, infine, che l’Autorità ha concorso, insieme con le

forze di Polizia e della Guardia di finanza, all’accresciuta azione di

contrasto del fenomeno della pirateria audiovisiva, che ha condotto,

nel corso del 2003, ad un numero rilevante di sequestri di musicas-

sette, videocassette e apparecchi audiovisivi. 

9. Nel settore radiofonico, l’approvazione del Piano nazionale di

assegnazione delle frequenze per la radiodiffusione sonora in tecnica

digitale nello standard DAB-T ha aperto nuove possibilità di svilup-

po per molte emittenti radiofoniche che hanno deciso di investire

sull’innovazione tecnologica. Non avendo il legislatore, peraltro,

fissato, in questo settore, una data certa di turn off, il passaggio dalla

tecnologia analogica a quella digitale resta, in gran parte, legato alle

iniziative degli operatori più interessati alla prospettiva di uno svi-

luppo di questo mezzo come piattaforma interattiva. Su questo piano

l’Autorità è chiamata ora ad adottare un regolamento diretto a garan-

tire il principio del pluralismo attraverso un equilibrato rapporto tra

diffusione nazionale e locale. 
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10. Da segnalare anche che, nel corso degli ultimi mesi, l’Autorità

si è impegnata a promuovere, d’intesa con il Ministero delle comuni-

cazioni e con il Dipartimento della protezione civile, la realizzazione

di un circuito nazionale dell’informazione d’emergenza. Il progetto,

ormai definito, coinvolge la concessionaria del servizio pubblico

radiotelevisivo, le imprese televisive e radiofoniche private naziona-

li e locali e gli operatori della telefonia mobile. Obiettivo del proget-

to è l’attivazione di un nuovo strumento di informazione per i citta-

dini nell’ambito delle iniziative di prevenzione e contrasto delle

situazioni d’emergenza.

11. Per quanto riguarda, infine, il settore dell’editoria, a tre anni di

distanza dalla legge n. 62 del 2001, si manifesta, in generale, l’esi-

genza di un nuovo intervento organico diretto, in particolare, ad

aggiornare la disciplina della rete distributiva, delle agevolazioni,

dell’editoria elettronica.

L’avvio di un mercato per la diffusione dei contenuti nella tele-

visione digitale terrestre offre, d’altro canto, nuove opportunità agli

editori che intendano utilizzare la propria posizione di detentori di

contenuti, vera risorsa scarsa della nuova realtà multicanale. Su que-

sto terreno risulta, dunque, ben giustificata la riserva temporale (fino

al 2010) tracciata, dall’art. 15 della legge n. 112, a favore delle

imprese editoriali. 
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Sempre con riferimento all’editoria va anche richiamata l’attività

svolta dall’Autorità ai fini del controllo sul rispetto delle norme che

vincolano gli enti pubblici e le pubbliche amministrazioni a destinare a

quotidiani e periodici una quota non inferiore al 50% delle spese rela-

tive alla pubblicità, comunicandone l’ammontare all’Autorità.

Nel corso del 2003 è stata avviata, con la collaborazione del

Nucleo speciale della Guardia di finanza, un’ampia verifica sull’a-

dempimento di questo obbligo. Al contempo, grazie alla disponibili-

tà della FIEG e di molti editori ad essa associati, l’Autorità ha avvia-

to una campagna di informazione intesa a promuovere la conoscenza

di tale obbligo e le modalità per il suo assolvimento. 

SVILUPPI E TENDENZE DEI MERCATI ITALIANI

12. Se queste sono state le principali linee di azione perseguite dal-

l’Autorità, vediamo ora gli sviluppi e le tendenze che, nel corso del-

l’anno, si sono manifestate nei mercati italiani legati al mondo della

comunicazione. 

Anche su questo terreno le novità emerse sono state numerose e

rilevanti. Mi limito solo a ricordare alcuni dati. 

Nel settore delle telecomunicazioni il tasso di crescita del mer-

cato italiano è stato nell’anno pari al 5,2%, molto superiore al tasso

riguardante l’intera economia, che è risultato attestato al 3,2%.

Siamo oggi in presenza di un mercato che vale ormai quasi
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33 miliardi di euro, con la previsione di raggiungere i 35 miliardi di

euro alla fine del 2004. 

Questo sviluppo ha tratto la sua spinta maggiore dal settore dei

servizi mobili, che, l’anno scorso, ha sfiorato i 57 milioni di abbona-

menti, superando, per la prima volta, i ricavi dei servizi di telefonia

fissa (16,7 contro 16 miliardi di euro). 

Cresce, inoltre, sia nella rete fissa che in quella mobile, l’appor-

to della componente dati, che ormai costituisce oltre il 15% dei rica-

vi dei servizi di rete fissa ed il 13% dei ricavi dei servizi di rete mobi-

le. Intanto gli utenti di Internet sfiorano la soglia dei 23 milioni.

Ma altri indici non meno significativi continuano a collocare

l’Italia nelle posizioni migliori del contesto europeo. 

Questi indici emergono in particolare: a) nella diffusione dei

servizi in carrier preselection, che hanno raggiunto i 3,7 milioni di

abbonati, conseguendo uno dei livelli più alti in Europa; b) nella uti-

lizzazione della portabilità del numero che, in appena due anni dalla

sua introduzione, registra già la presenza di 2,2 milioni di utenti;

c) nello sviluppo dell’accesso disaggregato alla rete locale (unbund-

ling del local loop), che, ancorché limitato, fa emergere un tasso di

crescita più veloce di quello riscontrabile negli altri paesi europei;

d) nell’avvio dei servizi di telefonia mobile di terza generazione

(UMTS), che, pur in presenza di un solo operatore già pienamente

attivo (gli altri, in fase di avvio, porteranno a regime la loro attività

16



entro la fine del corrente anno), ha ormai raggiunto i cinquecento-

mila abbonati. 

Ma sul piano dell’innovazione tecnologica il dato più significa-

tivo resta ancora quello della diffusione degli accessi a banda larga

che, nel marzo 2004, hanno toccato in Italia la soglia di 3,4 milioni di

utenze, segnando anche in questo caso il tasso di crescita più elevato

in Europa. Intanto, sempre sul terreno dell’innovazione, prosegue la

diffusione dei servizi wi-fi e comincia ad affermarsi la telefonia su

protocollo Internet (cd. VoIP). 

In parallelo con la crescita nell’offerta servizi - e in particolare dei

servizi legati alle nuove tecnologie - si è ulteriormente sviluppato un

processo costante di discesa dei prezzi. Come già si segnalava lo scorso

anno, il comparto delle telecomunicazioni resta il solo, tra quelli di

pubblica utilità, che, in presenza di sensibili, diffusi aumenti nel prezzo

dei servizi, ha seguitato a far registrare, dal 1998 ad oggi, un calo

costante, complessivamente quantificabile in circa il 46% nei prezzi

all’ingrosso e in circa il 10% nei prezzi al consumo, con una incidenza

significativa sul contenimento dell’indice generale di inflazione.

Questi risultati vengono a dimostrare il successo di una libera-

lizzazione in gran parte compiuta, così come è stato rilevato negli

ultimi tre rapporti annuali della Commissione europea in tema di

implementazione del quadro normativo attinente al settore delle

comunicazioni elettroniche (di cui il più recente, il IX, risale al
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novembre scorso), nonché nel rapporto pubblicato poche settimane

fa, con riferimento allo stesso settore, da un osservatore qualificato

quale l’ECTA (European Competitive Telecommunications Associa-

tion), che colloca l’Italia ai primi posti nella graduatoria dei paesi

dove più efficace è stata la regolamentazione. 

È indubbio, infatti, che la spiegazione di tali risultati - come gli

stessi rapporti segnalano - vada in primo luogo cercata nella comple-

tezza, nella tempestività e nella buona qualità delle regole poste dal

nostro Paese, specialmente in taluni settori essenziali ai fini della

competizione, quali quelli dell’accesso disaggregato alla rete locale,

dell’offerta wholesale per le linee affittate, della parità di trattamento

interna-esterna nella telefonia fissa, dei livelli delle tariffe di accesso

(che fanno registrare oggi sia per l’accesso disaggregato [full

unbundling] che per l’accesso condiviso [shared access] le tariffe

più basse su scala europea). 

Per questo insieme di fattori, il mercato italiano delle telecomu-

nicazioni seguita a collocarsi, da due anni a questa parte, in una delle

posizioni più avanzate del contesto europeo, sia in termini di svilup-

po che di concorrenzialità. Dato questo che viene a trovare confer-

ma, da un lato, nella costante riduzione delle quote di mercato dell’o-

peratore dominante, dall’altro, nel fatto che nel nostro Paese, in

pochi anni, si sono potuti affermare, nella telefonia fissa, il maggiore

secondo operatore europeo, e, nella telefonia mobile, un terzo opera-
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tore che, nel panorama comunitario, tende a sopravanzare gli opera-

tori terzi entranti dagli altri paesi.

Si può, quindi, ritenere che, pur con le lacune che tuttora sussi-

stono e che vanno colmate, la liberalizzazione in Italia non è più

“zoppa” (come è stato anche di recente affermato), ma comincia

ormai a camminare bene sulle sue gambe.

13. Passando al settore televisivo, le dimensioni del mercato italia-

no hanno fatto registrare nell’anno una crescita del 5,9% raggiun-

gendo quasi 5,9 miliardi di euro. In questa crescita, il ruolo della

concessionaria pubblica è apparso marginale, quello di RTI superio-

re a quello medio di mercato, mentre i ricavi della televisione a paga-

mento hanno fatto registrare una decisa accelerazione, con un incre-

mento superiore al 18%, anche se la pubblicità resta la componente

prevalente tra le fonti di finanziamento del settore (57,3%). Il canone

continua, invece, il suo declino, rappresentando ormai meno di un

quarto delle risorse del sistema.

Per quanto riguarda le quote del mercato televisivo, la conces-

sionaria pubblica continua ad essere l’impresa più rilevante, men-

tre Mediaset segue con un leggero aumento rispetto all’anno prece-

dente. Congiuntamente le due emittenti assorbono il 74,3% dei

ricavi complessivi, nonché l’86,5% delle risorse del mercato

pubblicitario. 
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L’assetto del sistema radiotelevisivo appare, dunque, ancora

fortemente concentrato, anche se tendono a manifestarsi, con sem-

pre maggiore evidenza, segnali che rivelano l’avvio di un nuovo

ciclo espansivo basato su tecnologie alternative alla televisione

analogica. 

Negli ultimi dodici mesi si sono, infatti, moltiplicati in Italia

(come, del resto, in gran parte d’Europa) i segni della rapida trasfor-

mazione che sta investendo il mercato televisivo quale si era consoli-

dato dopo l’avvento delle emittenti commerciali. Il principale fattore

di novità è dato, su questo piano, dalla nascita e dal rafforzamento di

iniziative che utilizzano, nei diversi sistemi di trasmissione (terre-

stre, cavo, satellitare), la tecnologia digitale. In Italia questa tecnolo-

gia aveva fatto la sua comparsa nel 1996, con trasmissioni satellitari

usate come complemento dell’offerta analogica terrestre di servizi

pay, ma non aveva avuto mai uno sviluppo adeguato.

Tale situazione è però mutata nell’estate del 2003, quando Sky,

il più grande operatore pay del mondo, ha fatto il suo ingresso sul

mercato italiano. Sky agisce oggi, come sappiamo, in condizioni di

monopolio nell’ambito delle trasmissioni satellitari dopo aver acqui-

sito gli impianti dei due operatori preesistenti e dopo aver ottenuto

dalla Commissione UE una deroga alla disciplina antitrust sulla base

dell’impegno a rispettare una serie di obblighi procompetitivi, sulla

cui osservanza è ora chiamata a vigilare questa Autorità. 
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Non solo. A partire dal dicembre 2003, sotto la spinta di una

scelta legislativa diretta a superare il limite temporale fissato, per

le risorse frequenziali della televisione analogica, dalla sentenza

n. 466 del 2002 della Corte costituzionale, è iniziata anche la

costruzione delle reti digitali terrestri, oggi distribuite fra quattro

diversi operatori. Attualmente sono già in funzione cinque multi-

plex (di cui due gestiti dalla concessionaria pubblica), ciascuno

dei quali è capace di un’offerta, non ancora satura, di cinque o sei

programmi. 

Si aggiunga che dal 2001 sulla rete di Fastweb è disponibile

un’offerta che assembla sia i programmi televisivi nazionali, sia una

selezione di programmi dei pacchetti pay, sia, infine, programmi for-

niti su richiesta, mentre, a partire dal corrente anno, Telecom Italia

ha, a sua volta, avviato, su una propria rete DSL, un’offerta speri-

mentale a richiesta individuale di programmi televisivi.

Sulle reti mobili, infine, oltre alla possibilità di accedere a

sequenze di immagini con standard GSM, è già disponibile l’offerta

di programmi completi mediante lo standard UMTS.

Questa è la situazione, in gran parte inedita, che l’Autorità si è

trovata ad affrontare quando, in adempimento del mandato ricevuto

con la legge n. 43 del 2004, ha dovuto valutare la complessiva offer-

ta dei programmi televisivi digitali terrestri, allo scopo di accertare la

quota di popolazione coperta dalle nuove reti, la presenza sul merca-
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to nazionale di decoder a prezzi accessibili, l’effettiva offerta al pub-

blico su tali reti di programmi originali. 

L’accertamento compiuto dall’Autorità - che, come voluto dalla

legge, ha tenuto conto anche delle tendenze in atto sul mercato - si è

concluso positivamente rispetto alla presenza delle tre condizioni

indicate, ma ha condotto anche a far emergere vari aspetti problema-

tici relativi sia all’effettiva fruibilità della nuova tecnologia che

all’attuale quadro di distribuzione delle risorse. Su questo piano, a

conclusione del suo accertamento, l’Autorità ha dovuto notare che

“se la strozzatura relativa all’utilizzo dei mezzi televisivi è superabi-

le alla luce dei nuovi sviluppi nel campo della televisione digitale,

ciò non implica automaticamente una più equilibrata distribuzione

delle risorse nel settore dei mezzi di comunicazione di massa, e in

particolare per quanto riguarda la disponibilità dei mezzi tecnici e

delle piattaforme e la raccolta delle risorse economiche”.

Da qui la conclusione che - nonostante lo sviluppo rapido e pro-

mettente delle tecnologie alternative all’analogico terrestre cui oggi

assistiamo - restano “di piena attualità i problemi della garanzia del-

l’accesso alle reti e della distribuzione delle risorse economiche per

consentire un equilibrato sviluppo del sistema anche con l’ingresso

di nuovi soggetti”. 

Partendo dalla constatazione di questa realtà, l’Autorità è oggi

sul punto di avviare le analisi richieste dall’art. 14, 2° comma, della
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legge n. 112 del 2004, con riferimento al complesso dei parametri da

tali norme indicati (ricavi, livello di concorrenza, barriere all’ingres-

so, efficienza economica delle imprese, indici quantitativi di diffu-

sione dei programmi), al fine di definire, anche alla luce dei risultati

già raggiunti nelle precedenti istruttorie sulle posizioni dominanti, le

misure da adottare, ai sensi dell’art. 2, 7° comma, della legge n. 249,

nei singoli mercati che compongono il sistema integrato delle comu-

nicazioni. Contestualmente altre istruttorie saranno avviate per le

verifiche di cui all’art. 15, 2° comma, e all’art. 25, 8° comma, della

legge n. 112, in ordine ai limiti di raccolta delle risorse nel sistema

integrato delle comunicazioni e al numero di programmi consentiti

ai singoli soggetti.

14. Per quanto concerne, infine, il settore dell’editoria quotidiana,

nell’anno 2003, secondo i primi dati a disposizione, il mercato italiano

ha mostrato segnali incoraggianti di inversione di tendenza rispetto ai

trend negativi degli anni passati. In particolare, si è arrestato il preoc-

cupante calo della diffusione dei giornali, il cui dato registra, per la

prima volta negli ultimi anni, un sia pur debole segnale di crescita. 

Resta, però, difficile la situazione sotto il profilo dei ricavi pub-

blicitari, la cui diminuzione è stata, peraltro, compensata attraverso

l’aumento dei ricavi da vendita di copie e soprattutto dei ricavi deri-

vanti da altre attività editoriali. 
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Si conferma, quindi, la permanenza di un fenomeno di drenag-

gio di risorse pubblicitarie da parte del mezzo televisivo. 

ALCUNI INDIRIZZI PER LE AZIONI FUTURE

15. Con riferimento al sistema complessivo della comunicazione e

dell’informazione, siamo, quindi, in presenza, in Italia, di un quadro

dove molti sono i fattori di movimento e innovazione, ma dove per-

mangono anche forti squilibri e resistenti zone d’ombra. 

Da qui l’esigenza di mettere a punto, sul piano della regolazio-

ne e della vigilanza, una strategia di intervento adeguata alla nuova

realtà che, sul piano tecnologico ed economico, si va delineando,

anche alla luce delle nuove regole, nel contesto dei processi di digi-

talizzazione in atto.

Questa strategia - come già si accennava lo scorso anno -

dovrebbe, a nostro avviso, poggiare almeno su due perni. 

Un primo perno orientato a favorire al massimo - sulla scorta

delle nuove direttive sulle comunicazioni elettroniche - l’“europeiz-

zazione” delle regole e delle procedure di controllo incidenti sul

mondo delle telecomunicazioni e dell’audiovisivo, oltre che sulle

nuove tecnologie convergenti. Attraverso l’“europeizzazione” delle

regole si possono, infatti, contenere i differenziali nazionali ed esten-

dere progressivamente quegli standard che già esistono nello spazio

europeo non solo in tema di concorrenza, ma anche di pluralismo:
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obiettivo che potrebbe essere innanzitutto perseguito, tenendo anche

conto del quadro tracciato dalla nuova Costituzione europea, attra-

verso un ampliamento dei contenuti della direttiva n. 89/552/CEE

cd. “Televisione senza frontiere”.

Un secondo perno andrebbe, invece, orientato ad incentivare al

massimo i percorsi di sviluppo delle tecnologie della comunicazione

legate alla convergenza.

Questo sviluppo rappresenta, infatti, l’elemento che più può

favorire la fusione tra le regole del mercato (proprie del settore delle

telecomunicazioni) e quelle del servizio pubblico (proprie del settore

dell’audiovisivo) stimolando, di conseguenza, uno scambio virtuoso

tra i vari comparti della comunicazione e dell’informazione, così da

rendere più agevole, nei diversi contesti, la ricerca del giusto punto

di equilibrio tra concorrenza e pluralismo.

Questa è la prospettiva entro cui l’Autorità si appresta ad

affrontare gli appuntamenti che l’attendono nel futuro prossimo e

che riguardano, in particolare, nel settore delle comunicazioni elet-

troniche, l’analisi dei diciotto mercati rilevanti indicati dalla Com-

missione europea ai fini della individuazione delle posizioni domi-

nanti e dei possibili correttivi da apportare (cd. remedies); nel settore

radiotelevisivo, l’attivazione delle nuove, numerose competenze che

la legge n. 112 assegna all’Autorità e che investono, in particolare, il

programma di attuazione del Piano di assegnazione delle frequenze

in tecnica digitale; la verifica del cd. “sistema integrato delle comu-
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nicazioni”, ai fini del controllo delle posizioni dominanti nel nuovo

ambiente digitale; la vigilanza sul rispetto degli obblighi del servizio

pubblico, ivi compresa la separazione contabile tra le attività di ser-

vizio e quelle di natura commerciale; il concorso alla redazione,

d’intesa con il Ministero, del nuovo codice della radiotelevisione.

Nella stessa prospettiva andranno anche ricercate le soluzioni

relative a taluni problemi caratterizzati da particolare urgenza, quali

quelli inerenti la regolazione dei rapporti tra proprietari di reti e for-

nitori di contenuti, cui si collega la decisione delle controversie pro-

mosse da e.BisMedia e Gioco Calcio contro Sky (e dove assume una

particolare valenza la disciplina sul “diritto di accesso” alle reti e ai

contenuti, che l’Autorità si appresta ad adottare).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

16. Concludo rilevando che questa è la sesta e ultima Relazione

annuale che questo Consiglio viene a presentare al Parlamento e al

Governo.

Se volgiamo lo sguardo al passato, al percorso compiuto in que-

sti sei anni di attività, non possiamo non constatare l’intensità e l’am-

piezza del lavoro svolto, spesso in condizioni di vera emergenza. 

Diciamo questo con una punta di orgoglio - che, spero, ci verrà

perdonata - senza dimenticare le critiche che spesso ci sono state

rivolte e che abbiamo sempre accolto con molta umiltà, anche quan-

do, ignorando i compiti naturali di un organo di garanzia, la nostra
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azione veniva descritta come gravata da un eccesso di prudenza e

mediazioni, nel tentativo evidente di trascinarla dentro il vivo della

contesa politica. 

In realtà, le attività che, in questi anni, abbiamo svolto e le deci-

sioni che abbiamo adottato, in condizioni di assoluta indipendenza,

riassumono la storia di un percorso che abbiamo sempre cercato di

sviluppare con imparzialità in direzione del perseguimento di obiet-

tivi che la legge ha indicato in funzione della garanzia dei diritti dei

cittadini e non certo della supplenza del potere politico. 

Questa occasione è, dunque, propizia per rivolgere un pensiero

grato a quanti, in questi anni, ci hanno accompagnato in questo per-

corso: al personale che, sotto la guida del Segretario generale, ha

dato il meglio delle proprie energie; agli organi di supporto, quali il

Nucleo speciale della Guardia di finanza ed il Corpo di Polizia posta-

le e delle comunicazioni, che non hanno mai fatto mancare il loro

prezioso sostegno; agli organi funzionalmente connessi, quali il

Consiglio nazionale degli utenti (che, di recente, dopo aver svolto un

proficuo lavoro, si è rinnovato) ed i Comitati regionali per le comu-

nicazioni (che, nell’ambito dell’accordo-quadro stipulato nel 2003,

hanno completato il loro assetto strutturale ed avviato l’esercizio

sperimentale delle prime cinque deleghe); agli organi interni di

garanzia, quali il Comitato etico, la Commissione di garanzia ed il

Servizio del controllo interno, che ci hanno assistito con grande

autorevolezza.
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Ma i risultati raggiunti in questi anni sono anche dovuti al

clima di leale ed efficace collaborazione che l’Autorità ha potuto

stabilire con i soggetti esterni più direttamente collegati al nostro

lavoro: con il Ministero delle comunicazioni (con cui è stato da

poco rinnovato l’originario accordo di collaborazione); con la

Commissione parlamentare di vigilanza sul servizio pubblico

radiotelevisivo; con il Comitato televisione e minori; con le altre

autorità amministrative indipendenti e, in particolare, con l’Autori-

tà garante della concorrenza e del mercato (con cui è stato sotto-

scritto di recente un primo accordo di collaborazione) e con il

Garante per la protezione dei dati personali; con gli uffici dell’U-

nione europea competenti per il settore delle comunicazioni e della

concorrenza; con la Regione Campania ed il Comune di Napoli;

con la Fondazione Ugo Bordoni; con le varie Università che hanno

attivato, d’intesa con l’Autorità, programmi di ricerca e formazio-

ne. Anche a tutti questi soggetti va la nostra riconoscenza per il

sostegno ricevuto.

Resta un problema che abbiamo più volte segnalato al Parla-

mento e al Governo e che, avviandoci verso la conclusione del

nostro mandato, sentiamo il dovere di richiamare. Il problema è

quello del crescente divario tra funzioni e risorse, un divario che

tende sempre più a condizionare la vita di questa Autorità.

Il fatto è che, nel corso degli ultimi anni, in conseguenza di

varie leggi che si sono succedute nel tempo (e, adesso, in particolare,
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in conseguenza dell’entrata in vigore del Codice delle comunicazio-

ni elettroniche e della legge n. 112 del 2004), i compiti assegnati

all’Autorità sono cresciuti fino, quasi, a raddoppiare; di contro, le

risorse assegnate attraverso il contributo statale, anziché aumentare,

sono progressivamente diminuite fino a toccare, con l’ultima legge

finanziaria, una riduzione di circa il 12%.

Siamo ben consapevoli delle ragioni che stanno alla base della

politica di contenimento della spesa pubblica, ma la situazione che si

va oggi creando rischia di alterare irreversibilmente l’assetto e il

ruolo di questa Autorità, impedendo, da un lato, di portare a regime

l’impianto organizzativo già definito dalla legge, dall’altro, di svi-

luppare funzioni essenziali, come quelle concernenti il monitoraggio

televisivo e il decentramento delle attività attraverso i Corecom. 

Per avere un dato di riferimento su questo divario, che va cre-

scendo, basti solo considerare che, nel Regno Unito, l’OFCOM

(Office of Communications) - che ha assunto di recente le caratteri-

stiche di autorità della convergenza con compiti largamente compa-

rabili con quelli propri della nostra Autorità - può disporre di una

dotazione di personale di ben quattro volte superiore alla nostra. 

La scelta operata dal legislatore inglese non pecca, d’altro

canto, per eccesso, dal momento che viene a trovare la sua spiegazio-

ne nel fatto che l’equilibrata distribuzione delle risorse economiche e

tecnologiche tra i vari operatori della comunicazione e i vari media

rappresenta una delle chiavi di volta di quella competizione, sia eco-

nomica che politica, su cui si fondano le democrazie moderne. 
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Questa è la premessa che ha giustificato, non solo in Italia, la

nascita di autorità indipendenti chiamate ad arbitrare i processi rela-

tivi alla distribuzione di tali risorse, destinate a condizionare gli

assetti reali del mondo della comunicazione e dell’informazione.

La posta in gioco è, dunque, alta e tale da richiedere una consi-

derazione attenta da parte di tutti. Se crediamo, infatti, nell’utilità del

ruolo assegnato alle autorità amministrative di garanzia più diretta-

mente impegnate sul fronte della difesa dei diritti connessi allo svi-

luppo dei processi economici, occorre mettere questi soggetti in con-

dizione di funzionare, con mezzi adeguati alla delicatezza e al rilievo

costituzionale delle funzioni esercitate, nonché al tasso di indipen-

denza richiesto a chi è chiamato ad esercitarle.

Questa è la riflessione che, verso la conclusione del nostro man-

dato, vorremmo affidare agli organi politici cui questa Relazione è

diretta, anche nella prospettiva dell’annunciata riforma del sistema

delle autorità indipendenti. Una riforma che, a nostro avviso, dovreb-

be in ogni caso tener presente la buona riuscita ottenuta da questo ine-

dito modello di “Autorità della convergenza” che, con una certa lungi-

miranza, fu introdotto in Italia dalla legge n. 249 del 1997: un modello

che oggi molti paesi europei stanno già applicando o si accingono ad

adottare sull’esempio italiano, nella convinzione che esso possa, più

di altri, garantire e incentivare quel giusto bilanciamento tra concor-

renza e pluralismo, cui il mondo della comunicazione e dell’informa-

zione, per ben funzionare, dovrebbe costantemente ispirarsi.
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